
Via del Seminario, 61
57122 Livorno
tel. e fax
0586/210217

lasettimana.livorno@tiscali.it

Notiziario  locale 
Direttore responsabile
Alberto Migone
Vicedirettore: Andrea Fagioli

Reg. Tribunale Firenze n. 3184 del 21/12/1983

22 gennaio 2006

Le celebrazioni di quest’anno in diocesi
per la festa del Voto alla Madonna

Al Santuario 
ed in Cattedrale

lle 10.00 S. Messa al Santuario di Montenero presieduta dal Vica-
rio generale l’Arciconfraternita di S. Giulia vergine e martire con-
segnerà la cera votiva da parte del Comune
Alle 17.30 in piazza Grande omaggio floreale all’immagine della

Madonna e alle 18.00 in cattedrale S. Messa presieduta dal Vescovo e con-
celebrata dai sacerdoti della diocesi.

A

DAL CODICE 
DI DIRITTO CANONICO
can. 1191
§1. Il voto, ossia la promessa deliberata e libera di un

bene possibile e migliore fatta a Dio, deve essere
adempiuto per la virtù della religione.

§2. Sono capaci di emettere il voto tutti coloro che han-
no un conveniente uso di ragione, a meno che non ne
abbiano la proibizione dal diritto.

§3. Il voto emesso per timore grave e ingiusto o per do-
lo, è nullo per il diritto stesso.

can. 1192
§1. Il voto è pubblico, se viene accettato dal legittimo

Superiore in nome della Chiesa; diversamente è priva-
to.

§2. È solenne, se è riconosciuto come tale dalla Chiesa;
diversamente è semplice.

§3. È personale, se l’oggetto della promessa è un’azio-
ne di chi emette il voto; reale, se l’oggetto della pro-
messa è una cosa; misto, se partecipa della natura del
voto personale e reale.

ra gli alti scaffali del prezioso
archivio diocesano si respira la
storia. Le pagine ingiallite di
libroni e documenti

raccontano il passato e spiegano il
presente. Accompagnata dalla guida
della direttrice, Maria Luisa Fogolari,
ho riscoperto, nella prima edizione del
nostro settimanale datato 1966 ed in
quella di «Fides» di vent’anni prima,
alcuni interessanti scritti a proposito
del Voto del 1742.
In questo anno in cui si celebrano molti
anniversari che riguardano la Diocesi è
forse giusto dare nuovo valore a
questa promessa che i livornesi fecero
alla Madonna di Montenero dopo il
tremendo terremoto che colpì la città
quasi alla metà del XVIII secolo.
In questa pagina riportiamo il testo
integrale del Voto rivolto alla Vergine,
ma anche gli avvenimenti più
eclatanti, ricostruiti da don Renato
Roberti e pubblicati nel 1966, che la
fecero proclamare protettrice della
città. Senza dimenticare, appesi alle
pareti del Santuario, ed ancor più,
nascosti nel cuore di ognuno, tutti
quegli episodi in cui la Madonna di
Montenero, invocata in aiuto, ha
concesso la grazia.
Molti in città sembrano aver
dimenticato l’esistenza di questo Voto,
molti sembrano aver dimenticato
anche la possibilità di ricorrere
all’intercessione di Maria, ma Livorno
è ancora sotto la protezione di Maria
Santissima, la Promessa venne fatta
«in perpetuo»  e tutto sommato

rispettarla anche ai nostri giorni non
comporta un impegno gravoso.
«Oggi più che mai – scriveva già
Bruno Delfini nell’edizione di «Fides»,
del gennaio 1946 – merita
ricordare la sostanza della
promessa. Tre elementi fanno
parte del voto, uno penitenziale,
l’altro culturale, il terzo
simbolico: Digiunare e astenersi
da ogni divertimento; prendere
parte collegialmente alla Messa
votiva in cattedrale; recare a
Montenero un’offerta di dieci
libbre di cera.
Quest’ultima, cui fu tributata la
coraggiosa difesa dei cattolici
livornesi, dopo la capitolazione
del Comune, è quella che
rimane integralmente in tutta la
sua bellezza simbolica della
fiamma che illumina, attraverso
un’offerta completa, in candore
e in dirittura, alimentandosi del
dono di sé.
La seconda rimane anch’essa
ridotta nelle proporzioni, ma
sempre efficace.
La prima al contrario, morì di
morte precoce, poiché già nel
1785 venne abolita nel suo
valore letterale e commutata in
un’elemosina pubblica
all’ospedale: questa elemosina
poi è sparita da sé, senza alcuna
convenzione delle autorità. Ma
cominciando proprio da quella i
nostri padri intesero ricordare, a
tutti “i presenti e futuri”, che, se

la Giustizia colpisce più
duramente la corruzione
quand’è pubblica e sfacciata,
bisogna rifarsi al principio
insostituibile, al rimedio
infallibile dell’espiazione,
quando s’ha a dir grazie alla
Misericordia. Perciò dispensato o
commutato il voto nei suoi
termini formali, non sarà che un
bene risvegliare questo spirito di
penitenza, da cui impareremo a
moderarci nelle
esigenze, a
contentarci del
necessario se lo
abbiamo, a
procurarcelo
quando altri non
l’avesse. Allora,
sarebbe fata di
popolo, la festa
del Voto, e
qualcuno potrebbe
forse imparare
che, se non
s’accendono di
carità verso Dio e
verso i fratelli,
anche le feste
cristiane perdono
il diritto a
quest’appellativo.
La fiamma che, ad ogni 27
gennaio, Livorno credente torna
a suscitare davanti alla sua
Madonna può insegnare anche
questo».

c.d.

T

Il Voto 
dei livornesi

UNA CURIOSITÀ’
l canonico Leonello Barsotti nelle sue ricerche sulla
storia di Livorno aveva scoperto che il Voto era stato

infranto negli anni dal 1881 al 1926.
Il Consiglio Comunale, infatti, in data 28 ottobre 1881,
con un provvedimento «irregolare ed arbitrario» aveva
deciso di non donare più le 10 libbre di cera al Santuario
di Montenero, come invece si stabiliva nel testo del
giuramento.
Il 23 dicembre 1925, il Sindaco aveva poi riportato
all’attenzione del Consiglio la promessa fatta dai livornesi
molto tempo prima alla Madonna ed i membri in carica
avevano votato il ripristino del dono da parte del
Comune.
Questo il testo finale degli atti: «La Giunta municipale,
senza intendere di menomare in chiunque la libertà di
pensiero, ha sentito il dovere di cancellare tale
irregolarità e tale arbitrio e ha voluto ripristinare con il
venturo anno 1926 l’antico e tradizionale onere votivo. Il
Consiglio alla unanimità e cioè con voti 38 tutti
favorevoli, dati per alzata di mano, accorda senz’altro la
ratifica della deliberazione suddetta».

I

IL TESTO DELLA
PROMESSA
«...Promettiamo coll’unanime
consenso del clero secolare e regolare
e facciamo perpetuo solenne voto in
nome di tutti i presenti e futuri di
questa città e popolo di Livorno e suo
Capitanato vecchio, all’Onnipotente
Iddio, all’Augustissima Trinità, e in
onor vostro, Madre Santissima, nel
suddetto ricorrente giorno 27
Gennaio, ogni anno in avvenire di
digiunare il digiuno ecclesiastico,
siccome d’astenerci dal far maschere,
balli, sì pubblici che privati, e da
qualunque sorta di carnevalesco
divertimento, né ad alcuno di quelli

intervenire,
promettendo in
oltre di presentare
le nostre umili ed
efficaci suppliche al
nostro Real
Sovrano, affinché
con la sua Reale
autorità siano per
sempre proibiti da
questa Città di
Livorno li pubblici
veglioni al teatro. E
noi rappresentanti
questo pubblico
promettiamo in
oltre e facciamo
voto perpetuo a Dio
di intervenire ed
assistere ogni anno,
la mattina del

suddetto per noi memorabile giorno,
Magistralmente ed in Corpo, in
questa principal Chiesa, alla Messa
Votiva che a questo effetto sarà
cantata; ed a Voi, nostra grande
Protettrice e Madre parzialissima,
promettiamo che ci obblighiamo di
farvi presentare ogni anno in
perpetuo, nella Vostra Chiesa di
Montenero, libre 10 di cera per
mezzo di due nostri concittadini.
Gradite, o Madre Santa, Madre di
Grazia, Madre di Misericordia, e di
consolazione questa sibben
tenerissima riconoscenza di tutta
questa tanto a voi diletta Città e
Popolo; e poiché vi siete degnata di
porgere al Divin vostro Figlio le
nostre suppliche, degnatevi anche, vi
supplichiamo, di presentarli li nostri
sopra enunciati voti, che a lui
abbiamo fatti e fate sì colla
potentissima vostra intercessione, che
Egli per sua bontà gli accetti e
gradisca, e continuando a
proteggerci, ch’egli si degni
preservarci da ogni ulteriore, e
successiva disgrazia, che fosse per
accaderci: Amen!»

L’AIUTO DELLA MADONNA
1496: RESPINTO L’IMPERATORE
Non era che un Castello appartenente a Firenze e
scalo del suo commercio, quando Livorno, nel 1496,
fu assediata dall’armata dell’imperatore
Massimiliano di cui facevano parte le maggiori
Potenze d’Italia. I livornesi, stretti per terra e per
mare, fiaccati dalla fame, minacciati di strage si
rivolsero alla Madonna: riforniti in modo insperato,
distrutta la flotta nemica da una tempesta, riuscirono
a respingere l’assedio. L’imperatore si salvò con la
fuga. L’avvenimento sembrò «mirabile» al
Guicciardini e la Signoria di Firenze scrisse al
Commissario di Livorno: «noi abbiamo reputato che
la Madonna Santa Maria ci abbia riportato la vittoria
dal seno dell’Eterno». Fu un fatto decisivo per
l’esistenza di Livorno: vinta, sarebbe stata
certamente distrutta.

1564: LA PESTE NON ENTRA
L’alleanza solenne, ufficiale, tra Livorno e la Madonna
di Montenero si celebrò nel 1564. La peste seminava
la morte per tutta l’Italia; i livornesi ricorsero alla loro
Immagine e la «fiera pestilenza» si arrestò alla
«cerchia della città». Allora il Comune e gli Anziani
del popolo proclamarono Maria Santissima patrona
principale del Castello e del suo territorio. Le
confraternite del SS. Sacramento e di S. Giulia in
nome del popolo emisero il primo pubblico voto di
offrire ogni anno alla Madonna di Montenero un cero
di 10 scudi. Livorno strinse così un patto di amore e
di devozione con la sua celeste Castellana.

1630: L’EPIDEMIA BLOCCATA
Nel 1630 «un morbo crudelissimo» penetrò nella
«cerchia» della città. I livornesi vollero, per la prima
volta, l’Immagine Santa in città. Fu posta sotto le
logge del Duomo: tutti si inginocchiarono ai suoi
piedi perfino i forzati mori e i turchi del bagno. Il 31
Marzo fu portata processionalmente per le vie
cittadine e nonostante una pioggia scrosciante,
addobbi solenni e manifestazioni d’incontenibile
devozione onorarono dovunque il passaggio della
Madonna.
La peste cessò.
Per ricordo del prodigio e per altri palesi interventi
con cui la Vergine di Montenero difese la popolazione
impotente dalle terribili aggressioni delle epidemie, la
Magistratura civile deliberò che in tutte le patenti
rilasciate dall’Ufficio di Sanità fosse impressa
l’Immagine miracolosa con le parole: «Liburnensis
sanitatis tutela».
Per riconoscenza alla Protettrice della salute livornese
da quell’anno iniziarono pellegrinaggi annuali,
organizzati dalle compagnie cittadine e suburbane,
tra Pasqua e Pentecoste, che si fanno anche ai nostri
tempi.

1684: IL TIFO CESSÒ
Nell’estate del 1864 - Livorno contava appena
11.000 abitanti - il tifo mieteva perfino 50 vittime al
giorno. Non si osò trasportare l’Immagine Benedetta
in città per paura che gli assembramenti
provocassero un maggior contagio. Si decise che
l’immagine della Vergine benedicesse Livorno dalla
piazza del Santuario. Fu la prima benedizione della
Madonna alla città: le campane suonarono a festa,
spararono le artiglierie di Fortezza Vecchia e i cannoni
delle navi ormeggiate in porto, la gente uscì per le
strade o salì numerosa sulle mura e s’inginocchiò.
Quella benedizione assicurano le cronache
contemporanee, fu portentosa: il tifo sparì come per
incanto. I livornesi vollero che un fatto così prodigioso
fosse ricordato da un atto straordinario della propria
gratitudine: deliberarono con voto unanime
d’incoronare Regina la loro «parzialissima»
Benefattrice. Dopo lun-ghe pratiche che fanno capo
al capitolo di S. pietro, il 4 maggio ’1690, l’Immagine
di Maria «santissima di Montenero fu incoro-nata
solennemente in cattedrale. Livorno esultò e pianse di
gioia.

1742: LO SPAVENTOSO TERREMOTO
I terremoti, oltre le epidemie, desolarono spesso la
nostra città. Quando la terra tremava e le case
cadevano il ricorso all’Immagine Sacra nasceva
sempre spontaneo e unanime. E la Madonna
esaudiva i suoi figli. L’arciconfraternita della
Misericordia compie ancora, annualmente il primo
sabato di Pasqua, il voto pubblico di un’offerta di sei
libbre di cera emesso dopo il terribile terremoto del 5
Aprile del 1646 che danneggiò case e cattedrale, ma
non le persone. Ma il voto più famoso, che i livornesi
celebrano ogni anno il 27 gennaio fu pronunziato
1’11 febbraio del 1742 tra le rovine di una città
semidistrutta dal terribile terremoto.
Il Duomo, ai piedi dell’Immagine miracolosa, dopo il
pontificale dell’arcivescovo di Pisa, presenti il
Governatore, il civico Magistrato e tutto il popolo, il
cancelliere del Comune, Giuseppe Mattei, lesse il
«perpetuo, solenne, voto». Al termine della lettura
tutto il popolo esplose in un immenso grido: lo
giuriamo, lo giuriamo!




